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Antonio Corvino 
Presidente Rotary Club Cremona Po

Saluto e ringrazio tutti i presenti, le autorità, gli enti e le associazioni che ci han-
no sostenuto finanziariamente, il comune di Cremona che ci ospita in questa 
prestigiosa sede, le amiche e gli amici rotariani ed il pubblico che ha voluto par-
tecipare a questo forum organizzato dal Rotary Club Cremona Po, allo scopo di 
approfondire un tema che ci sta molto a cuore. Il nostro Club fa parte del Rotary 
Internazionale, cioè di una organizzazione presente da più di un secolo in ogni 
parte del mondo; organizzazione che ha lo scopo, attraverso le sue azioni, di 
proporre, affrontare, concorrere con una partecipazione diretta alla realizzazio-
ne di qualsiasi intervento possa essere di giovamento a chi ne ha bisogno a livel-
lo internazionale, nazionale e locale. Le attività di interesse pubblico locale sono 
quelle che ci riguardano più da vicino e questo anno abbiamo ripreso un tema 
che affrontammo nell’aprile del 1998: si realizzò una tavola rotonda, “Cremona 
città della musica?”, ponendo il tema come una questione in realtà ancora aper-
ta, per verificare se l’immagine che di Cremona viene attualmente trasmessa 
corrisponda veramente al valore che vuole esprimere. Oggi torniamo a porre al 
centro dell’attenzione le prospettive del parco dei Monasteri,con questo forum 
che vedrà l’intervento di personalità del mondo politico, culturale, economico 
allo scopo di pervenire ad un documento propositivo in cui individuare le solu-
zioni più idonee a facilitare la realizzazione del progetto per la riqualificazione 
urbana di questo complesso. Affrontare le prospettive del Parco dei Monasteri 
significa tentare di coniugare al meglio le risorse e le forze culturali, progettuali, 
realizzative della città per cogliere tutte le opportunità che il recupero funzio-
nale propone,innescando una sinergia effettiva per la crescita complessiva del-
la nostra Cremona. E ragionare attraverso un programma di interventi in una 
sequenza temporale definita potrà consentire di cogliere ogni correlazione con 
lo straordinario appuntamento dell’Expo 2015. L’obbiettivo identificato per il 
Parco dei Monasteri è condiviso da tutte le istituzioni: trasformare la zona delle 
ex caserme nella “Cittadella della Musica”, col recupero dei complessi  monastici 
di Santa Monica, San Benedetto, Corpus Domini e Santa Chiara, significa resti-
tuire alla città un polo urbano di grande spessore, un elemento vivo nel tessuto 
storico,una meta della frequentazione pubblica. Il compito del Rotary e del mio 
club si esaurisce qui, adesso tocca agli addetti ai lavori: cedo la parola quindi 
all’architetto Francesco Pagliari, che ringrazio per aver consentito di realizzare  
questo forum, con professionalità, disponibilità e molta pazienza.         

APERTURA DEI LAVORI
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Francesco Pagliari
Architetto

Già Antonio Corvino, che va ovviamente ringraziato dell’idea di organizzare 
l’odierno Forum di discussione, ha dato l’impronta di questo nostro incontro: 
si tratta di capire quale sia lo stato attuale all’interno del progetto “Parco dei 
Monasteri”, quali siano gli sviluppi e le attese per il prossimo futuro. Il punto fo-
cale si coglie nel collegare l’impostazione del progetto che risale nei suoi primi 
elementi al 1998 (?), e l’iter prevedibile di realizzazione, con occasioni e scelte 
di grande rilevanza che si pongono alla città, riguardo le necessità del vivere 
urbano e sociale, nella ricerca di un benessere collettivo utile alla cittadinanza. 
Nello stesso tempo, l’impegno della comunità cremonese può essere diretto a 
capire fino a che punto e in che modo possiamo percorrere la strada del rinno-
vamento e dello sviluppo, rivolgendosi anche a quella grande opportunità per 
la città e l’intera provincia che è costituita dall’Expo 2015 a Milano: la riflessio-
ne serve a comprendere in qual modo le potenzialità di Cremona si colleghino 
ad un’occasione di carattere straordinario, se non unico, per l’obiettiva rarità di 
un’Esposizione universale nel nostro Paese, in una sede così vicina. Una brevis-
sima introduzione al tema del nostro incontro, per poi lasciare ampio spazio a 
disposizione per tutti i relatori, che si addentreranno in contenuti complessi, 
come complesso è il progetto del “Parco dei Monasteri”. Mi preme di definire 
innanzitutto una sensazione: siamo di fronte ad un’occasione che coinvolge in 
maniera straordinaria l’architettura. Abbiamo il compito di articolare obiettive 
considerazioni sulla nostra città e sul suo ruolo, nel tentativo di capire quali sia-
no le sue potenzialità, individuando i modi per rendere di nuovo vivi e vitali i 
comparti urbani come la zona dei Monasteri, nella consapevolezza che la sedi-
mentazione di storia e la successione di funzioni all’interno di questi monumen-
ti comporta una grande attenzione analitica e di strategia progettuale. Il primo 
approccio al problema del comparto dei Monasteri, che un tempo si definiva in 
tono minore come zona delle ex caserme richiamandone l’ultimo utilizzo, è che 
questo luogo così esteso ed importante all’interno del tessuto storico della città 
è misconosciuto e poco frequentato, poiché il riconoscimento del suo vero va-
lore non rappresenta ancora una visione diffusa e comune. Forse val la pena ri-
cordare quanto asseriva alla fine degli anni Settanta il sovrintendente ai Beni Ar-
chitettonici, arch. Gaetano Zamboni, ragionando anche in base alla storia e alle 
dimensioni assai rilevanti di questo comparto urbano: nelle sue considerazioni, 
la zona dei Monasteri costituiva il monumento urbano per eccellenza della città 
di Cremona, proprio perché univa caratteristiche di storia ricca e straordinaria 
alla sottovalutazione complessiva corrente, il misconoscimento appunto, con 
una condizione obiettiva di degrado che già si manifestava palesemente, di pari 
passo con una situazione di progressivo abbandono. D’altra parte, si può anche 
riconoscere che l’utilizzo delle strutture e degli spazi da parte dell’Esercito ha in 
qualche modo rallentato il degrado, conservando fino a tempo recenti una re-
lativa integrità di talune strutture, come ad esempio il Magazzino carri (edificio 
militare costruito nella seconda metà dell’Ottocento). Senza cedere all’amplifi-
cazione retorica, possiamo sottolineare tuttavia questo aspetto:

INTRODUZIONE
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essere consapevoli che accanto al simbolo urbano delineato nella nostra me-
ravigliosa piazza, abbiamo anche un altro luogo in cui si rende visibile la gran-
dezza dell’architettura. E si tratta di un luogo da recuperare, in cui immettere 
vitalità: è la città tutta che deve individuare strategie per rientrare in possesso 
di questo comparto, per aprirlo all’utilità pubblica facendo circolare le persone 
all’interno di questa zona ricca di percorsi e collegamenti, una zona da rendere 
vitale. Alla dimostrazione monumentale di architettura, che vi è concretizzata e 
cristallizzata per effetto della storia, e alle indicazioni di potenzialità funzionali, 
sembra necessario rispondere con una grande architettura contemporanea per 
poter utilizzare al meglio questo comparto, questo insieme di monumenti, di 
spazi e di luoghi, che conservano e propongono un grande fascino. Architettu-
ra, per poter affermare che il progetto in itinere già indica linee strategiche per 
tappe successive, verificabili e aggiornabili. Architettura, per poter mobilitare 
quelle grandi risorse necessarie per procedere verso un pieno recupero: la pos-
sibilità per tutti, cittadini e fruitori diretti delle funzioni che vi si insedieranno, 
di frequentare stabilmente questa parte di città, di prendere pieno possesso 
di spazi di grande importanza. Sedi di attività e funzioni definite dal piano di 
recupero, nella concretezza delle aspirazioni della città d’arte e cultura che vuo-
le continuare ad essere Cremona: funzioni da identificare ed allestire, ma pure 
percorsi urbani all’interno di un luogo in cui si uniscono la storia e l’attualità 
dei progetti, dei propositi per il futuro. Non dobbiamo pensare a un libro dei 
desideri, con i contorni dell’irrealizzabilità; si tratta di definire un itinerario, pon-
derando la concretezza di realizzazione, e indicando tempi certi, nella consa-
pevolezza che il compito andrà ben al di là della forza e delle risorse dei singoli 
Enti, delle singole istituzioni. E l’unica strada coerente sembra essere quella che 
già ricordava nell’introduzione Antonio Corvino: la sinergia, la concordia, la ca-
pacità di individuare tempi, risorse, strategie. Credo che più che entrare nel det-
taglio da parte mia, vi sia la necessità di dare spazio a tutti i relatori, semmai in-
tervenendo con alcune puntualizzazione al termine di ciascuna relazione. Devo 
essere grato ovviamente a tutti coloro che hanno partecipato e ai relatori stessi, 
perché hanno accolto l’invito alla discussione in modo da riportare all’attualità 
questo grande problema e le sue conseguenti soluzioni. 
Nell’ordine dei lavori, il primo intervento tocca al Sindaco, prof. Gian Carlo Co-
rada, che illustrerà l’impegno del Comune e il quadro delle prospettive perché 
l’occasione di crescita offerta dal progetto per il Parco dei Monasteri sia vera per 
la città tutta.
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Gian Carlo Corada
Sindaco di Cremona

Sono veramente grato al Rotary e al suo Presidente, perché permettono di tor-
nare, dopo il convegno del 1999, a verificare lo stato dell’arte in questo grande 
compito. La mia relazione è integrata con quella dell’assessore Soregaroli, cui 
lascerò la parola e il commento dettagliato alle immagini per illustrare l’iter del 
progetto e della pianificazione comunale. Mi limiterò ad utilizzare qui alcuni 
riferimenti cartografici, funzionali anche per capire il senso complessivo del di-
scorso. Dicevo che la mia relazione è integrata con quella dell’assessore: l’as-
sessore, nella precedente Giunta comunale guidata dal sindaco Paolo Bodini, 
aveva seguito proprio questo tema, mentre io me ne ero occupato in qualità di 
Presidente della Provincia. In qualche modo, oggi, rappresento la memoria sto-
rica delle vicende progettuali, iniziate durante la tornata amministrativa 1995-
1999, quando l’arch. Massimo Terzi era assessore comunale all’Urbanistica, pri-
ma ancora dell’intervento diretto e concreto dell’Amministrazione provinciale 
per il primo comparto di lavori alla ex caserma Goito e al convento di Santa Mo-
nica. L’idea era stata determinata come recupero e ristrutturazione di un nucleo 
importante della realtà cremonese nel centro storico. Un conto è concepire una 
bella idea: recuperare il complesso degli ex monasteri. Il punto è l’operatività, 
il confronto con la realtà, esercitando la capacità di tradurre l’idea nel concreto 
dell’agire e del fare quotidiano, altrimenti quell’idea stessa, di per sé bellissima, 
rimarrebbe irrealizzata. Uno dei nostri meriti è di aver cercato di essere con-
creti, di realizzare. Occasione di crescita per la città: è assolutamente evidente. 
Se si osserva una pianta di Cremona, evidenziando con un cerchio quest’area, 
si vedrà la sua centralità all’interno della città. Certo, un tempo era nella zona 
digradante che scendeva alle rive del Po, che anticamente scorreva lì; oggi que-
sta zona va considerata nel centro della città, non è certo situata nella periferia. 
D’altra parte, l’attuale stagione appare accumulare notizie e fatti positivi riguar-
do il recupero del patrimonio architettonico e monumentale nella città: in que-
ste stesse giornate abbiamo assistito all’inaugurazione dei restauri compiuti a 
Santa Rita, a San Bassiano, e dobbiamo esserne fieri, come anche per le risorse 
raccolte e messe a disposizione  per il restauro del Duomo (complessivamente, 
tre milioni e seicento mila euro). E’ un momento certamente positivo, ma mi sia 
permessa una considerazione, che contribuisce a render più chiaro lo stato del-
le difficoltà: Cremona è una città di 72 mila abitanti, meno di un quartiere di Mi-
lano, però Cremona nella storia per due volte è stata più importante di Milano. 
E’ quindi evidente che il patrimonio lasciato come eredità di questa grande sto-
ria, è enorme: chiese e proprietà pubbliche, essenzialmente comunali. I privati, 
grazie anche alla ricchezza che si è costituita con le proprietà della terra, sono 
riusciti in qualche modo a conservare il proprio patrimonio monumentale, seb-
bene esistano anche proprietà private in relativo stato di abbandono; in questo 
compito, in generale l’opera di conservazione nel patrimonio privato è riuscita 
meglio rispetto al patrimonio d’interesse pubblico, inteso come proprietà co-
munale, degli Enti pubblici, ma anche in taluni casi rispetto al patrimonio della 
Chiesa,  un patrimonio enorme da salvaguardare. Gli ex monasteri sono stati a 
lungo proprietà demaniale, e già l’acquisizione dallo Stato contiene una nota 

PARCO DEI MONASTERI:
UN’OCCASIONE DI CRESCITA PER LA CITTA’
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polemica: lo Stato avrebbe dovuto trasferire gratuitamente la proprietà agli Enti 
che si erano dichiarati disponibili al restauro e recupero di questi monumenti (il 
Comune, la Provincia, la Fondazione Stauffer), mentre in realtà l’acquisizione è 
stata onerosa! Questo a fronte di investimenti per il recupero che ammontano 
a 23 milioni di euro, che probabilmente dovranno aumentare ancora. Osservare 
i recenti restauri, in corso di realizzazione e appena conclusi, come alla chiesa 
di Santa Rita cui accennavo prima, ci induce ad essere un po’ orgogliosi, come 
comunità: anche per i lavori che fervono a Santa Monica, per un progetto avvia-
to con la Giunta guidata da Paolo Bodini. Il disegno complessivo del piano per 
il Parco dei Monasteri comprende i tre monasteri, l’edificio della Cavallerizza e 
i loro collegamenti; oltre a questi, le zone già recuperate. Le destinazioni previ-
ste: per il monastero di Santa Monica, acquisito dalla Provincia, l’Università di 
Paleografia, di Musicologia (il progetto finanziato dalla Provincia non prevede 
ancora il rcupero della Chiesa, senza il quale recupero non potrà essere trasferi-
ta la biblioteca della Università. E poi c’è il problema dell’ex magazzino carri. Per 
il comparto relativo a San Benedetto, di cui parlerà il presidente della Stauffer, 
il notaio Salvelli, si prevede la destinazione alla Scuola di Liuteria, che oggi è 
situata in Palazzo Raimondi, di proprietà comunale, dono dell’indistriale Walter 
Stauffer, dove hanno sede anche l’Università e la Biblioteca specialistica. Palaz-
zo Raimondi è un bellissimo palazzo, ma necessita anch’esso di interventi. Infine 
la zona riguardante il monastero Corpus Domini, con la Cavallerizza, quella par-
te che riguarda il comparto, la caserma Pagliari, Sagramosa. Come accennavo 
in precedenza, il comune e la Fondazione Stauffer hanno faticato ad entrare in 
possesso degli edifici, ed è un fatto recente. L’Amministrazione comunale ha 
stabilito un programma e i tempi, ha stanziato finanziamenti sulla prima parte 
di lavori, utilizzando la strategia del cofinanziamento con la Fondazione Cariplo: 
il Comune ha messo a bilancio una somma di più di 5 milioni di euro per gli 
anni a venire, con la ragionevole speranza di poterne ricevere altrettanti dalla 
Fondazione Cariplo. La finalità è di creare un sistema di auditorium (il progetto 
verrà illustrato dall’arch. Lamberto Rossi nei dettagli), con sale ed altri spazi ri-
cavabili nella struttura. La collaborazione con l’arch. Rossi valorizzerà le risorse 
di progettazione interne all’Amministrazione Comunale: uno specifico gruppo 
di lavoro, ed è un annuncio che voglio render pubblico in questo convegno, 
lavorerà per definire la programmazione e poter accedere già in primavera ai 
fondi necessari per iniziare. Abbiamo previsto risorse; lavoriamo alla program-
mazione dei lavori; chiediamo il contributo di altri Enti. L’obiettivo è essere in 
tempo per l’Expo, per arrivare prima del 2015 con l’intervento sostanzialmente 
concluso. Una grande scommessa! Credo che se voi tutti stimolerete le Ammini-
strazioni pubbliche, perché questa è anche la funzione dell’opinione pubblica, 
potremo davvero raggiungere l’obiettivo.
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Francesco Pagliari
Architetto

Credo che cominciamo ad avvicinarci ai punti salienti del programma, ringra-
zio il Sindaco per la determinazione con cui si occupa e si occuperà di questo 
problema. e per l’annuncio che partiranno ulteriori elaborazioni progettuali, 
sulle quali però sarà poi opportuno confrontarsi in maniera molto pubblica ed 
allargata. 
Il nostro programma prevede che dalla enunciazione di principio si passi a una 
determinazione più concreta delle strategie in cui si inquadrano i programmi 
comunali. La storia del progetto del Parco dei Monasteri parte dalle Ammini-
strazioni precedenti, come sappiamo; nel frattempo vi sono state numerose 
occasioni di riflessione progettuale, e di pianificazione: la variante al Piano Re-
golatore, elaborata durante il primo mandato della Giunta Bodini, ed approvata 
nel 2002; l’odierno lavoro che si è appena concluso con l’adozione del Piano di 
Governo del Territorio (PGT), la recente definizione di obiettivi regole e stru-
menti della pianificazione comunale. L’Assessore Soregaroli ci potrà illustrare 
in maniera molto netta il passaggio fra i piani precedenti e la strategia attuale 
che si esprime nel nuovo strumento di pianificazione e quindi indicare i nodi 
strategici e le scelte operative che l’Amministrazione ha definito.
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Daniele Soregaroli
Assessore all’Urbanistica Comune di Cremona

Grazie a tutti i presenti, grazie al presidente del Rotary Club Cremona Po, An-
tonio Corvino, dell’invito e soprattutto dell’organizzazione dell’appuntamento 
che, come dicevano sia l’Arch. Pagliari che il sindaco, diventa un utile momento 
di riflessione rispetto ad un processo complesso, lungo, complicato. Tuttavia si 
potrebbe dire, con una citazione, che questo processo ”eppur si muove” costan-
temente, a volte in modo lento, a volte più rapidamente, e credo sia molto im-
portante mantenere alta la determinazione a far procedere il progetto. 
Un’occasione come questo convegno è opportuna e utile, per trasferire qualche 
informazione rispetto all’evoluzione di questo processo di progetto e realizza-
zione così complesso. La condizione della pianificazione urbanistica allo stato 
attuale è un ottimo punto di vista, poiché siamo in regime di salvaguardia, nel 
periodo di transizione fra i due strumenti urbanistici concomitanti: il Piano Re-
golatore Generale vigente ed il Piano di Governo del Territorio adottato. Possia-
mo quindi renderci perfettamente conto delle scelte che vengono confermate 
e di alcuni obiettivi che vengono rafforzati. E’ bene ricordare, in breve, qual-
che dato concreto, di carattere urbanistico. Il Piano Regolatore vigente norma 
l’intervento del Parco dei Monasteri come ambito urbano di riqualificazione, 
all’interno del Centro storico: gli obiettivi, che sono stati ripresi nelle valutazio-
ni per la redazione del Piano di Governo, definiscono un processo di recupero 
urbano per la realizzazione di un parco a carattere monumentale, prevedendo 
il restauro dei monasteri. Il Parco dovrà configurarsi come un sistema integra-
to di attrezzature capaci di dare una sede adeguata ad una serie di attività già 
presenti nella città. Si rimarcano le grandi potenzialità che la zona dei mona-
steri possiede, una cerniera tra l’interno e l’esterno del centro storico, tra il Par-
co del Po e del Morbasco e il Palazzo Cittanova. I temi riguardano il sistema 
espositivo relativo alla liuteria (un punto d’eccellenza che rende conosciuta nel 
mondo la nostra città); le modalità di accesso, le “porte d’ingresso” per il Parco 
dei Monasteri, a sud, verso il Parco del Po e del Morbasco e a nord-est verso il 
centro storico della città. L’obiettivo è collegare le aree esterne, gli edifici minori 
che contornano i nuclei monastici principali, costruendo una sequenza di spazi 
verdi di qualità, con un carattere di parco senza interruzioni di  continuità, dal 
Morbasco fino a Sant’Agata.
Un’ultima conferma nel passaggio fra i due Piani: vengono mantenute le attività 
oratoriali, compatibili con la disponibilità delle aree interessate. 
Il piano adottato nel 1999, e approvato nell’aprile 2002, ridefiniva così l’ambito 
urbano di riqualificazione; abbiamo adottato il 22 settembre scorso il nuovo 
strumento di pianificazione, che avrà efficacia fino al 2012, definendo le norme 
per  il recupero del Parco dei Monasteri.
Siamo partiti dallo strumento generale precedente, abbiamo analizzato lo stru-
mento attuativo, avremo il consolidamento nel Piano di Governo del Territorio.
Il piano di recupero è suddiviso in quattro comparti attuativi.
Il primo riguarda il monastero di Santa Monica, il Magazzino Carri ovvero la
caserma Goito, di proprietà dell’Amministrazione provinciale, ne ha parlato il 
Sindaco e ne parlerà il Presidente della Provincia.

NODI STRATEGICI E SCELTE OPERATIVE,
IL NUOVO PIANO DI GOVERNO DEL TERRITORIO
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All’interno dell’area di Santa Monica sono previsti spazi espositivi per la liuteria, 
l’artigianato artistico e il campus universitario.
Il secondo comparto fa riferimento a San Benedetto, di proprietà della Fonda-
zione Stauffer, in cui si prevede l’insediamento della Scuola Internazionale di 
Liuteria, al Corpus Domini e alla Cavallerizza di proprietà dell’Amministrazione, 
in cui si completerà il sistema di sale per la musica.
Qualche dato dimensionale. Nel primo comparto, lo spazio espositivo previsto 
per la Liuteria consiste in 2200 metri quadri, più 990 collocati al piano primo, in 
particolare nel Magazzino Carri, per oltre 3000 metri quadri complessivi. Cam-
pus universitario e servizi connessi occupano una superficie di circa 8000 metri 
quadri.
Il sistema per la musica nel secondo comparto: Auditorium con 600 posti, la 
chiesa e il Corpus Domini con un’area di 165 posti e la chiesa di San Benedetto 
con una sala cameristica da 120. In dettaglio, si tratta di 2800 metri quadri per 
l’Auditorium, 1070 per la sala da 165 posti, 700 per quella da 120, 3100 per la 
Scuola Internazionale di Liuteria, con 30 camere doppie per gli studenti.
Non abbiamo interessato i comparti 3 e 4 che rappresentano le aree di servizio, 
l’ex ospedale “La Pace” e il parcheggio di Santa Tecla.
In complesso, una superficie di 77.000 metri quadri in pieno centro storico. 
L’approvazione del Piano nel 2002 ha fatto scaturire relazioni con tutti i soggetti 
coinvolti, che potevano contribuire alla realizzazione del progetto, perseguen-
do anche il tentativo d’individuare un accordo attraverso un protocollo di inte-
sa, con una serie di azioni amministrative compiute fra 2003 e 2005.
Nel 2005 é stata risolta la questione della proprietà dei monasteri, che ha com-
portato l’acquisizione onerosa da parte dei soggetti che condividevano l’impre-
sa, gettando le basi di questo progetto ambizioso che parte concretamente con 
l’acquisizione patrimoniale, una scelta importante perché concentrata sui punti 
di eccellenza che Cremona possiede e orientata al loro potenziamento.
Le previsioni del nuovo Piano di Governo del Territorio, e già disponibile sul sito 
del Comune, sono – come dicevo - di sostanziale conferma rispetto al Piano 
precedente. In primo luogo si conferma la strategia d’intervento, con la rela-
zione che vogliamo instaurare con il Parco del Po e il Parco del Morbasco. Una 
macchia verde, a ridosso del Parco dei Monasteri, utilizzando anche il nuovo 
strumento della “compensazione ambientale” per correlare il centro storico e 
l’area, importante, del Parco del Morbasco. 
I medesimi riferimenti si trovano negli strumenti di cui si compone il piano di 
governo del territorio: il documento di piano, ossia la tavola dei sistemi inse-
diativi, il piano dei servizi e il piano delle regole,  che definisce e accompagna i 
provvedimenti.
All’interno del piano dei servizi è stato collocato il recupero dei monasteri e il 
Parco, una scelta importante per la città, rafforzando il corso del Morbasco e le 
necessità di compensazione tra centro e parco. 
Il terzo segmento del PGT, il piano delle regole, contiene operazioni di sempli-
ficazione.
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La tavola che riguarda il centro storico, ne definisce il carattere di nucleo di an-
tica formazione: interventi di restauro e conservazione si incrociano nelle unità 
urbane.
Collegare il centro con i parchi interessa una prospettiva d’impianto paesaggi-
stico e di tutela dei paesaggi. La continuità geo-morfologica tra l’area dei mo-
nasteri e il parco del Morbasco è fondamentale. I monasteri vennero realizzati 
nell’antica valle fluviale, tracce di presenza storica. L’area dei monasteri sarà un 
luogo speciale per la città grazie all’Auditorium e all’Università, inquadrando 
un’occasione strategica di consolidamento e riqualificazione, per la quale ab-
biamo cercato di generare le migliori condizioni urbanistiche affinché il pro-
cesso realizzativo possa continuare. Nelle norme tecniche del PGT abbiamo 
previsto un solo semplice articolo, riguardante le unità urbane e le emergenze 
architettoniche, per gli edifici singoli o compresi negli spazi aperti e di perti-
nenza ad essi  connessi, in un rapporto di inscindibile unità che assume nella 
struttura urbana una rilevanza urbanistica morfologica, simbolica e funzionale. 
La norma si adatta pienamente alla situazione del Parco dei monasteri.
Quali sono le operazioni concrete che vengono indicate per complessi archi-
tettonici di questa natura? Manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, ri-
sanamento conservativo. Un’indicazione precisa riguarda la leggerezza dell’in-
tervento, che permetta il rispetto degli edifici (seppure degradati mantengono 
indiscutibili caratteri architettonici), in modo che l’utilizzo ne confermi e conso-
lidi la presenza.
Questo era il compito assegnato all’evoluzione pianificatoria degli strumenti 
che la legge regionale ha dato a tutti i comuni. 
Da parte nostra, abbiamo cercato di sviluppare indirizzi e previsioni, mettendo 
a disposizione le migliori condizioni possibili per l’intervento di recupero.
Molte sono state le difficoltà. Le più complicate da affrontare sono alle spalle. 
Ne rimane una: coinvolgere soggetti che condividano la necessità di questi in-
terventi. Cito un articolo pubblicato da “Il sole 24 ore” il 2/4/2002, in cui si discu-
te di strumenti musicali, di industrie italiane a corto di strategie, mentre il mer-
cato è in mano agli stranieri. Cremona viene presentata invece come una delle 
poche ed ultime produzioni di eccellenza, un dato che va  ricordato: l’eccellenza 
della produzione liutaria è un valore aggiunto per la città stessa.
Ringrazio dell’attenzione.
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DAL PIANO DI RECUPERO AI PROGETTI ARCHITETTONICI

Massimo Terzi
Architetto

Mi sforzai, nel ruolo di assessore all’Urbanistica, di trovare un modo elegante 
per rinnovare “l’appeal” della nostra città senza snaturarne le attitudini. Credevo 
allora, e credo ancora oggi, che nel futuro abbiano speranze di sviluppo le città 
che sapranno reinterpretare innovativamente la loro tradizione. Il Paese è ricco 
di tradizione, Cremona è ricca di tradizione: questo è un fatto e su questa base 
bisogna lavorare. Ritenevo che attraverso la cultura, la grande cultura di cui è 
depositaria la città, si potesse vincere l’isolamento. A quei tempi pensavo a Spo-
leto,  a Rovereto (che era riuscita con abilità a trovare uno spunto di sviluppo), 
a Bilbao, che allora faceva scuola. Gli esempi erano numerosi ed interessanti. In 
seguito altre città hanno esplorato tali possibilità: Bergamo ha trovato una sua 
visibilità con iniziative incentrate sulle scienze e la tecnica; Mantova con la let-
teratura, Modena con la filosofia, Parma con il settore alimentare. Per Cremona 
ritenevo si potessero elaborare prospettive strategiche nel campo della musica, 
della formazione e della realizzazione di strumenti musicali. Mi sembrava che 
fattori vincenti potessero essere la qualità della vita  (anche nei suoi ritmi lenti), 
la struttura e la forma della città.
Nel processo di pianificazione per la Variante al Piano Regolatore, si sono con-
dotte valutazioni attente delle risorse e delle eccellenze locali: la liuteria e l’Isti-
tuto Internazionale di Liuteria; la presenza dell’Università; la ricerca in campo 
agronomico e veterinario; la ricerca genetica sugli animali; la Scuola di Pale-
ografia musicale; il volontariato e la solidarietà. Furono analizzati vari settori 
per trovare la leva di un nuovo sviluppo. La scelta della musica come elemen-
to caratterizzante proviene da un suggerimento dell’arch. Lamberto Rossi, che 
dall’esterno poteva cogliere meglio ciò che a noi cremonesi poteva sfuggire. 
Nel nostro territorio si incrociano figure storiche che hanno dato lustro alla 
musica, oltre naturalmente alla tradizione della liuteria, Monteverdi, Bellini, Ver-
di... Questo tema consentiva di veicolare l’immagine di Cremona all’estero e di 
inserirla in circuiti culturali ampi. Era il momento in cui Uto Ughi diceva che 
Cremona era la città depositaria del suono e gli strumenti costruiti dal liutaio 
Bissolotti venivano messi all’asta a New York. Ritenevo importanti questi fatti, 
che potevano trasmettere in città innanzitutto un senso di orgoglio (che la città 
trascura): la conseguenza implicita è un senso di maggior dignità della struttu-
ra urbana. Una maggior attenzione per la stessa immagine urbana definiva un 
modo strategico per trovare nuove strade di sviluppo, anticipando un’idea alla 
base degli odierni PGT: enfatizzare l’identità della propria città o di suoi settori 
(questo è il grande capitale nazionale, di cui anche Cremona gode). La pianifi-
cazione comunale puntò sullo strumento attuativo dei “PRUSST” (Programmi di 
Riqualificazione Urbana per lo Sviluppo Sostenibile del Territorio). Con l’aiuto 
dell’allora Presidente della Provincia, Giancarlo Corada, e del dottor Salvelli, for-
malizzammo un programma per il recupero dei monasteri sostanziato anche 
da valutazioni di carattere economico; non si trattava di un progetto accade-
mico, ma era un progetto sostanziato e godeva di valutazione positiva da parte 
del Ministero del Lavoro, per concorrere alle richieste di co-finanziamento della 
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Comunità Europea. Il Ministero, in maniera intelligente, assumeva un indirizzo 
generale, perché le città predisponessero una gamma di progetti per l’avvenire, 
attraverso processi di riqualificazione edilizia ed urbanistica, realizzando infra-
strutture e stimolando interventi privati. 
Gli storici ci fanno ricordare che Cremona era fortemente caratterizzata dai mo-
nasteri, ben 17, intorno ai quali si coagulavano quartieri e attività, una presenza 
che ha fortemente caratterizzato la struttura urbana dal settimo secolo fin quasi 
al sedicesimo. Tali strutture per lo più erano in aree marginali della città, mentre 
la chiesa e il chiostro di San Domenico si situavano in posizione centrale. Erano 
luoghi circondati da atmosfere particolari, per un riferimento evocativo penso 
al bellissimo film “Il nome della rosa” (tratto dal romanzo di Umberto Eco). E 
penso, tornando al tema dell’identità cremonese, alla lunga tradizione di pietas, 
di solidarietà umana e sollecitudine verso gli ultimi che connota questa città. 
Elementi di storia: l’evoluzione della struttura urbana, dalla città romana alla 
città medievale, con lo sviluppo delle attività artigianali e dei traffici mercantili, 
quando il Po costituiva una notevole via di comunicazione. Le carte storiche 
evidenziano infatti la grande ansa del fiume nella zona dove si era consolida-
to l’insediamento dei conventi, accanto ai quali si sviluppavano abitazioni e 
attività, nella zona che possiamo riferire alla “città nova” (pensiamo al Palazzo 
Cittanova), in opposizione all’altra città. Un dato interessante ed ancora perce-
pibile oggi è che l’immagine della città cambia, passando da una zona all’altra: 
l’odierna via dei Mille indica effettivamente un’altra città. Questo è un ulteriore 
elemento che è servito per delineare il progetto del Parco dei Monasteri: nella 
Variante al Piano Regolatore, ci si poneva l’obiettivo di consolidare l’immagi-
ne della città, di rafforzare il centro storico come sede della vita economico-
culturale, di rafforzare le frange più marginali del centro storico per estendere 
l’effetto città, che non doveva riscontrarsi solo in piazza del Duomo, ma esser 
diffuso e permeato nei vari poli.
I caposaldi della pianificazione: il primo riguardava la riqualificazione dell’area 
impostata sulla strada magistra (l’asse corso Campi via Palestro) su cui si con-
densano in pratica tutte le funzioni urbane forti; il secondo punto, più originale, 
consisteva nel collegare l’area dei Monasteri con l’area del Vecchio Ospedale, 
ossia tra i monasteri nella zona occidentale della città e il monastero di San Fran-
cesco ad est. L’operazione condotta quasi quarant’anni fa sull’area del Vecchio 
Ospedale mostra parallelismi con il progetto Parco dei Monasteri: si trattava di 
una battaglia civica affrontata dalla mostra “Ospedale che fare”. Anche allora si 
partì senza contare su grandi forze: ora quel patrimonio architettonico ed edili-
zio è acquisito al Comune,  ed il recupero è tuttora in corso.  Il percorso zona dei 
Monasteri – zona del Vecchio Ospedale diventa un itinerario della liuteria: la Bi-
blioteca, il Museo Stradivariano, la Facoltà di Musicologia; da piazza Sant’Agata 
al parco del Morbasco il percorso è lineare e diretto, nel comparto occidentale 
del centro storico, un’area caratterizzata a lungo da scarsa permeabilità. Il com-
parto contiene, oltre agli ex monasteri, altri edifici rilevanti: l’ex galoppatoio, la 
chiesa di San Carlo, la caserma Manfredini, il palazzo Pallavicino (poi oggetto 
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di recupero). Si riteneva che, per dare una riqualificazione complessiva a tutto 
il centro storico, il progetto Parco dei Monasteri fosse una cerniera tra il centro 
storico e i quartieri nuovi della città (come accennava l’assessore Soregaroli). 
Si tratta di circa 8 ettari di terreno, divisi in due settori: uno di circa due etta-
ri orientato verso la chiesa di Sant’Agata; l’altro verso via Massarotti. L’area dei 
monasteri viene ripensata in maniera globale, collegandola al resto del centro 
storico e rivitalizzandola attraverso l’interconnessione di tutti gli spazi verdi: da 
Sant’Agata  al Morbasco si viene a costituire una “promenade” architettonica, tra 
edifici di grande valore storico, come si intende bene attraverso la lettura delle 
carte antiche, come quella di Antonio Campi (1582). Il comparto di progetto 
non considera l’area di Santa Chiara, riordinata dall’intervento del Genio Civile, 
e a sud manca l’ex convento dell’Annunziata che ospita la caserma Manfredini. 
La particolare situazione di Cremona è evidente: non solo conventi pregevoli 
dal punto di vista architettonico, come quasi tutte le città italiane, ma un’intera 
zona composta da cinque conventi facilmente collegabili in un disegno di lun-
ga prospettiva temporale, in cui la logica degli interventi va posta ad un livel-
lo superiore, interregionale. Cremona da sola non dispone di sufficienti risorse 
economiche né mostra necessità per un recupero di così vaste proporzioni. 
Per quanto riguarda il progetto, in sintesi: al magazzino carri si attesta il percor-
so dal quartiere Po verso il centro, nell’ottica di ridare consistenza all’immagi-
ne storica della città e riqualificarla. Il magazzino carri risale agli ultimi decenni 
dell’Ottocento, un edificio-tipo negli insediamenti militari (ricordo esempi a 
Livorno e a Pizzighettone): possiede una potenza evocativa notevole e ricorda 
le Corderie dell’Arsenale di Venezia, è lungo oltre cento metri, largo ventidue, 
con ventidue campate. Il progetto preliminare indica per i duemila metri qua-
dri a piano terra una destinazione ad esposizione, il piano superiore destinato 
ad esposizione permanente, con aree per manifestazioni, strutture accessorie 
e soppalchi. La destinazione apre tuttavia incognite, su cui riflettere. La ma-
nifestazione Mondomusica riscontra grande successo, ma si qualifica sempre 
più per caratteristiche commerciali. Propenderei per organizzare una seconda 
esposizione molto qualificata riguardante strumenti musicali di tutti i tipi e ri-
volta agli artigiani. Ciò permetterebbe che il grande consenso intorno a queste 
manifestazioni abbia una ricaduta anche sulla città. Collocarsi nel calendario 
dopo “Musicora” di Parigi, in primavera, e collegarsi ad un festival: potrebbe es-
ser il modo per iniziare a sistemare l’edificio, i cui costi di recupero sono inferiori 
rispetto al chiostro di Santa Monica, anche per le migliori condizioni di conser-
vazione. Santa Monica: con questo intervento la Provincia ha avviato l’opera-
zione di riqualificazione, con lavori appaltati per due milioni di euro e con un 
primo lotto in corso di realizzazione (diretti dall’arch. Masotti e dall’arch. Magri). 
La destinazione è la Facoltà di Musicologia, con attrezzature e centri servizi; la 
primavera prossima potrebbero inaugurare circa 10 aule; e quindi potrebbe 
proseguire l’operazione di sistemazione che coinvolge tutto il chiostro di Santa 
Monica. L’intervento non è facile, con attente supervisioni della Soprintendenza 
Archeologica e di quella ai Beni Architettonici.
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Lamberto Rossi
Architetto

Riprendo ad illustrare il progetto da Santa Monica perché in questa affascinante 
architettura e nell’area contigua si racchiudono molti dei temi affrontati.
Innanzitutto si devono constatare le stratificazioni storiche e d’utilizzo che l’area 
dimostra: si tratta di un elemento concreto cui riferirsi nell’elaborazione  della 
strategia progettuale e nelle riflessioni puntuali. Un esempio tipico è il soppal-
co ligneo costruito nei lavori di trasformazione della chiesa in edificio militare: 
l’immagine che propongo illustra una condizione innaturale, si è sospesi al di 
sopra della navata e si possono osservare gli affreschi ad una distanza inusuale.
Un altro aspetto della riflessione riguarda le indicazioni di progetto per la desti-
nazione delle chiese nel piano di recupero. Il carattere complessivo di quest’area 
si può osservare già nella carta del Campi: ogni monastero definisce uno spazio 
chiuso al proprio interno. Il piano, rispettando la condizione complessiva della 
zona, ossia il carattere “chiuso” di alcune sue componenti, assume le indicazioni 
storiche (la compresenza di spazi chiusi e spazi a libero accesso) e prospetta un 
sistema attraversabile di edifici e luoghi, pur conservando le gerarchie interne 
al sistema dei diversi spazi architettonici. Per la chiesa di Santa Monica, l’obiet-
tivo si verifica proponendo l’allestimento della grande biblioteca della Facoltà 
di Musicologia (un patrimonio affascinante), introducendo cioè un luogo e una 
funzione di apertura, al servizio della comunità scientifica. Allo stesso modo, 
nella chiesa di S. Benedetto la funzione individuata per l’interconnessione è una 
sala dedicata alla musica, in modo che l’Istituto di Liuteria possieda un settore 
in cui concentrare la sala della musica, il museo, e una parte destinata alla didat-
tica, mantenendo così un settore aperto alla città. Analogo è il ragionamento 
per quanto riguarda la chiesa del Corpus Domini, che ospita una delle due sale 
per musica, ma rappresenta anche l’ingresso al sistema delle sale stesse. 
Il secondo intervento è quello per il monastero di San Benedetto, uno degli ele-
menti architettonici più rilevanti nel sistema urbano dei monasteri; fra l’altro, si 
può notare che il chiostro minore costituiva la cerniera rispetto al disassamento 
di via dei Mille, risolvendo lo sfalsamento degli edifici in maniera elegante dal 
punto di vista architettonico.
Il complesso di San Benedetto è sicuramente l’elemento di maggior pregio in 
quest’area di Cremona, che a sua volta è formata da piccoli gioielli con proprie 
peculiarità: riprendendo quanto è stato osservato all’inizio dei lavori del Forum, 
è possibile riscontrare come l’insieme del Parco dei Monasteri sia il monumento 
urbano per eccellenza di Cremona.
La zona più aperta verso via dei Mille è pensata come un’area in cui l’Istituto 
di Liuteria localizza le attività di libero accesso da parte della città. Sul lato del 
chiostro, con il chiostro minore, trova spazio una sala da 150 posti con camerini 
e cameroni alle spalle: si tratta quindi di una delle sale che si riferiscono all’in-
tero sistema “Città della Musica”; la sala monumentale esistente viene proposta 
per realizzare il Museo dell’Istituto (zona ad accesso aperto) con accanto le sale 
per la didattica (la funzione didattica va prevista come attività rivolta all’esterno, 
ad altre scuole, oltre che al proprio interno).
Il resto del monastero è destinato all’Istituto di Liuteria, con aule e laboratori 
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che occupano tutto il piano terra. Al piano superiore, le due ali esterne sono 
destinate a un “college”, perché la struttura del monastero si presta a prevedere 
ingressi separati, autonomi, per cui si potrebbero offrire spazi sia per l’Istituto 
di Liuteria (dove convivono ragazzi di 15-16 anni con plurilaureati che vengono 
dal Nord Europa) che per altre finalità.
L’elemento centrale è l’edificio della Cavallerizza che, insieme al Magazzino Car-
ri, rappresenta una di quelle costruzioni specialistiche realizzate nella seconda 
metà dell’Ottocento su un catalogo di esempi-tipo. Si tratta di edifici che aveva-
no un profondo valore testimoniale, anche dal punto di vista dell’affermazione 
dell’Unità d’Italia, nel momento in cui si operava nel tradizionale solco della tra-
sformazione dei monasteri in caserme. 
Il progetto si propone di determinare un’attrezzatura completa per la musica 
sinfonica, allestendo due sale, una sala prove, un apparato di camerini e came-
roni: un vero e proprio Auditorium. Nel corso dei lavori del Forum, si è affermato 
che Cremona non abbia risorse sufficienti; ritengo invece che si debba superare 
questa concezione restrittiva: dobbiamo pensare che qualunque città europea 
della medesima dimensione di Cremona, di circa 70000 abitanti, possiede un 
Auditorium. L’idea di fondo del progetto per l’Auditorium consiste nel proporre 
un sistema correlato, in cui si restauri l’involucro ottocentesco ed al suo interno 
si realizzi l’Auditorium (la sala, il palco, tutte le attrezzature, nel rispetto della 
corretta acustica) così che la sala principale è considerata una sorta di scatola 
lignea all’interno dell’edificio ottocentesco. 
La realizzazione di tale sistema-auditorium si scontra con la limitata altezza 
complessiva; sarebbe necessario ribassare di un paio di metri il piano della Ca-
vallerizza per ottenere una condizione acustica ottimale per una sala da 600 
posti. Il ribassamento consentirebbe di porre al livello ipogeo tutto il sistema 
di camerini e cameroni che si ricollegano all’edificio ora utilizzato dagli scout; 
ulteriore obiettivo è la  predisposizione di una sala prove in cui un’orchestra 
di 120 elementi possa provare nella medesima disposizione della sala da con-
certo, lavorando nelle stesse condizioni acustiche. Il sistema delle sale sarebbe 
utile anche per la produzione musicale, non solo spettacoli, quindi, ma anche 
registrazioni.
Il disegno di progetto in sezione, che è proiettato ora, rappresenta bene l’insie-
me delle proposte. Il monastero è ancora alla fase del piano di recupero; l’ipo-
tesi era quella di localizzare un “incubatore” di imprese artigiane riferibili alla 
liuteria per completare l’intero ciclo: l’aspetto della formazione, gli studi di mu-
sicologia, la produzione musicale, la produzione operativa legata all’artigianato 
artistico della liuteria.  
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Paolo Salvelli
Fondazione Stauffer

Sono stato invitato a parlare della Fondazione “Walter Stauffer” e della “Città 
della Musica” nell’ambito di un forum dedicato al Parco dei Monasteri, ai pro-
getti di recupero e alle prospettive che la restituita fruizione di questi complessi 
può aprire alla città.  Credo che la scelta di chi ha indetto questo  incontro non 
sia casuale, e che non sia motivata solo dal fatto che la Fondazione che presiedo 
è impegnata nell’acquisto e nel recupero del Monastero di San Benedetto.
Procederei dunque per gradi, partendo dalla seconda parte del tema che mi è 
stato affidato: la “città della musica”.
Per chiedermi subito: a quale titolo Cremona può autodefinirsi la “città della 
musica”, in un Paese dove le pretendenti al titolo si contano a decine?
Abbiamo forse più meriti di Parma, città verdiana, che, forte di una tradizione 
da tutti riconosciuta, da alcuni anni ha imposto sul mercato musicale un ric-
chissimo Festival Verdi? O di Pesaro, che, magari con un lavoro più discreto ma 
costante, ha il merito di avere restituito al pubblico la figura di Gioacchino Ros-
sini nella sua integrità? Gli esempi potrebbero continuare, da Firenze, sede del 
Maggio Musicale Fiorentino, che è il progenitore di tutti i festival italiani, fino a 
Jesi, patria di Giovan Battista Pergolesi.
Per quel che ci riguarda, lo slogan “Cremona città della musica” è stato coniato 
nel 1993 dai creativi di Publitalia ’80, concessionaria della pubblicità delle reti 
televisive di Berlusconi, chiamati a dare visibilità internazionale alle celebrazioni 
monteverdiane, a cui la Fininvest aveva dato il suo appoggio.
Al momento mi sembrò solo un’idea simpatica per fare breccia sul grande pub-
blico; poi, riflettendoci, mi sono sempre più convinto che “città della musica” è 
per Cremona un titolo assolutamente appropriato, purché ci si convinca che 
non si tratta di un bene acquisito da custodire, ma di una sorta di status che va 
quotidianamente conquistato, alimentato, difeso e sviluppato.
Cremona ha un passato e un presente che danno un senso a questo  appel-
lativo: con grande impegno e lungimiranza  i cremonesi devono lavorare per 
creare anche un adeguato futuro.
Cremona ha saputo conservare e valorizzare le sue tradizioni, sviluppando ini-
ziative di carattere didattico di grande valore: mi riferisco, in particolare, alla 
Scuola internazionale di liuteria, fondata nel 1938, e che costituì l’eredità che 
lasciarono alla città le celebrazioni del 1937-38 per il bicentenario della morte 
di Stradivari. Da allora la Scuola ha formato liutai provenienti da tutto il mon-
do, dando impulso ad una moderna liuteria che si ispira direttamente ai classici 
della scuola cremonese.
In città ha sede la Facoltà di Musicologia dell’Università di Pavia, erede della 
Scuola di Paleografia, unica struttura universitaria italiana a rilasciare una laurea 
in Musicologia. 
Dal 1985 il Centro di Musicologia “Walter Stauffer” organizza i corsi di perfezio-
namento per strumentisti ad arco, completamente gratuiti, affidati a docenti di 
grande prestigio: Salvatore Accardo, Bruno Giuranna, Rocco Filippini e  Franco 
Petracchi. 

LA FONDAZIONE STAUFFER E LA CITTA’ DELLA MUSICA
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Tre realtà didattiche uniche nel panorama nazionale, che da sole basterebbero 
a qualificare la città.
Ma Cremona ha altri motivi per aspirare ad essere la “città della musica”. Qui ha 
avuto i natali Claudio Monteverdi, che con la sua “seconda pratica” ha compiuto 
un’autentica rivoluzione all’interno della pratica musicale, inventando di fatto 
la musica moderna. A Monteverdi e alla sua produzione musicale la città dedica 
dal 1993 un Festival che si è conquistato un posto di prestigio a livello europeo, 
ponendosi come punto di riferimento privilegiato per la ricerca sulla corretta 
prassi esecutiva e interpretativa del repertorio musicale antico.
Oltre al Festival, Cremona è teatro di una pratica musicale intensa, che va dalle 
realtà amatoriali – come quelle dei numerosi cori – alle espressioni professio-
nistiche più alte, come le stagioni sinfonico-cameristica e lirica del Ponchielli.
In città, ancora, è attiva la Fondazione Stradivari, ex Triennale degli strumenti 
ad arco, che supporta con iniziative promozionali e culturali l’attività delle oltre 
cento botteghe di liutai e che organizza, con cadenza triennale, il concorso in-
ternazionale di liuteria.
All’interno di tutte queste realtà è presente, in modo più o meno diretto, la 
Fondazione Walter Stauffer. Val forse la pena, a questo punto del discorso, di 
ricordare chi era Walter Stauffer e che in che ambito opera la Fondazione da lui 
creata.
Appartenente a una famiglia svizzera emigrata in Italia, Ernst Walter Stauffer è 
nato a Sesto Cremonese il 7 gennaio 1887. Pur essendo molto legato alla sua 
Berna, dove poi è morto il 26 febbraio 1974, ha amato appassionatamente Cre-
mona, la sua città di adozione, dove viveva quasi tutto l’anno e dove per l’intera 
vita ha svolto la sua attività industriale e commerciale nel settore caseario. Con 
il suo intuito e la sua accortezza ha ingrandito enormemente l’attività paterna, 
facendole acquistare un notevole prestigio sui mercati nazionali ed internazio-
nali e riuscendo ad accumulare un ingente patrimonio. Nel 1969 ha donato al 
Comune di Cremona la somma di 100 milioni di lire con il vincolo che l’importo 
fosse utilizzato per l’acquisto del cinquecentesco Palazzo Raimondi, destinato 
secondo le sue disposizioni a Sede della Scuola Internazionale di Liuteria e della 
Scuola di Paleografia e Filologia Musicale (ora Facoltà di Musicologia). Succes-
sivamente il 19 ottobre 1970 ha costituito la Fondazione Stauffer, chiamandola 
“Centro di Musicologia Walter Stauffer”, con lo scopo di favorire l’insegnamento 
della liuteria classica, degli strumenti ad arco, della storia della musica e del-
la musicologia in genere e ne è stato il primo Presidente. Con testamento del 
19 febbraio 1972 ha nominato la Fondazione erede universale. Lo Statuto del 
Centro di Musicologia Walter Stauffer prevede un Consiglio di Amministrazio-
ne composto di tre persone di nomina del fondatore, il Console Generale di 
Svizzera a Milano o un suo rappresentante, il Sindaco di Cremona, il Presidente 
della Provincia di Cremona e un Direttore Generale del Ministero della Pubblica 
Istruzione.
La Fondazione, che ora ho l’onore di presiedere, collabora dunque con sostan-
ziosi interventi economici al migliore funzionamento della Scuola di liuteria e 
della Facoltà di Musicologia, dando così attuazione ai suoi principali compiti 
statutari.  Gli interventi si concretizzano in borse di studio per gli allievi, nel fi-
nanziamento delle biblioteche, nella realizzazione di pubblicazioni, nel soste-
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gno a seminari e iniziative di approfondimento e di ricerca. 
La Fondazione, inoltre, gestisce direttamente i Corsi di perfezionamento per 
strumentisti ad arco cui accennavo prima, che dal 1985 ad oggi hanno formato 
generazioni di musicisti, con alcuni premi “Paganini”, con prime parti di impor-
tanti orchestre, con concertisti di fama e docenti di conservatorio.
In epoca più recente la Fondazione ha deciso di dare il suo sostegno all’Isti-
tuto Musicale Pareggiato, consentendo così, di fatto, che Cremona si potesse 
finalmente dotare di un conservatorio musicale. Con l’Isituto Pareggiato stiamo 
inoltre per stipulare una convenzione che consentirà ai giovani musicisti che 
frequentano i nostri corsi di ottenere un titolo accademico riconosciuto dallo 
Stato.
Anche la Fondazione Antonio Stradivari, l’attività musicale del Teatro A. Pon-
chielli, il Festival di Cremona Claudio Monteverdi godono del sostegno econo-
mico della Fondazione, così come altri progetti musicali realizzati in città.
Un ulteriore, importante capitolo dell’attività della Fondazione è quello legato 
all’acquisizione di strumenti storici, che vengono poi affidati in comodato gra-
tuito alla collezione “Gli Archi di Palazzo Comunale” del Comune di Cremona. 
La Fondazione è proprietaria del violino “Lo Stauffer” di Guarneri del Gesù del 
1734, del violino Ceruti del 1868, della viola “La Stauffer” di Antonio e Gerolamo 
Amati del 1615, e, acquisizione più recente e più preziosa, del violoncello di 
Antonio Stradivari del 1700 “ex Cristiani”.
Con tutto questo elenco non intendo sollecitare il vostro plauso nei confronti 
della Fondazione Stauffer, ma solo riportare il discorso al tema generale di que-
sto forum, che è quello dei Parco dei Monasteri.
Credo che abbiamo dimostrato che Cremona possa veramente essere la “città 
della musica”, ma, già vi ho accennato, è un titolo che si deve meritare, che va 
conquistato sul campo.
Walter Stauffer anche in questo campo era stato lungimirante: prima ancora di 
creare la sua Fondazione, aveva capito che il presupposto fondamentale perché 
la “città della musica” cresca e si sviluppi, e perché le numerose iniziative didat-
tiche e artistiche non diventino progetti velleitari, occorre che siano supportate 
da adeguate strutture. Aveva dunque donato al Comune i 100 milioni necessari 
all’acquisizione di Palazzo Raimondi, per farvi la sede della Scuola di liuteria e di 
quella di Paleografia.
Oggi che le scuole hanno ampliato i numeri delle presenze e diversificato le 
attività didattiche, la sede storica non basta più.  Inoltre altri progetti, come il 
Centro per il restauro, attendono attuazione.
Presupposto indispensabile dunque perché Cremona sia la “città della musica” 
è che disponga di una “cittadella della musica”, di strutture adeguate ad ospi-
tare le attività didattiche, ad alloggiare gli studenti che vengono da fuori. Ma 
a Cremona servono anche luoghi per fare la musica: il Teatro Ponchielli, unica 
sede oggi veramente idonea, non può bastare. Servono spazi per ambientarvi 
la produzione musicale antica di carattere profano, specie quella madrigalistica; 
serve un luogo adeguato per quella sacra (San Marcellino abbisognerebbe di 
urgenti interventi di restauro); serve un auditorium vero, con spazi sufficienti 
per il pubblico e per gli esecutori, orchestre comprese,  e con le necessarie  per-
tinenze (camerini, servizi, eccetera).
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Forse, allora, è  necessario che tutti coloro che tengono in mano i cordoni della 
borsa, gli enti pubblici locali in primo luogo, ma poi anche i privati, rinuncino 
alla polverizzazione delle risorse, concentrandole invece su pochi, importanti 
obiettivi, ai quali dare risposte certe e concrete.
Per quel che ci riguarda, la Fondazione Stauffer, pur in un momento economica-
mente non facile, è disposta a fare ancora una volta la sua parte, aggiungendo, 
ai suoi impegni già storicizzati, anche quello, all’interno del progetto generale 
del Parco dei Monasteri, del recupero di San Benedetto. 
Solo a queste condizioni la “città della musica” sarà un appellativo pienamente 
meritato, e non il titolo di un libro dei sogni.
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Giuseppe Torchio
Presidente della Provincia di Cremona

Innanzi tutto mi scuso con i presenti in sala se l’intervento si protrarrà, e rin-
grazio per l’invito. L’iniziativa ha visto impegnate le due amministrazioni, unite 
in uno sforzo significativo ed emblematico. Ci siamo confrontati con persone 
importanti e abbiamo posto come priorità l’esperienza collettiva ed il raffor-
zamento identitario della comunità. Mi piace il motto “un passo indietro per 
tutti, uno avanti per i progetti”, che credo sia l’ideologia che accompagna gli 
otto progetti tra i quali il Parco dei Monasteri. Il documento di programmazione 
regionale, ha accolto il piano strategico della Camera di Commercio e del Co-
mune, per la prima volta, un progetto di circa 5 milioni di euro che comprende 
anche la ristrutturazione totale di Santa Monica , raccoglie le progettualità più 
rappresentative. Il quinto asse strategico, affronta il tema della cultura, del tu-
rismo e individua la necessità di interventi per la fruizione di questi edifici e la 
nascita di una cittadella Musicale.
Ho incontrato la professoressa Treu, che ha seguito il progetto a livello distret-
tuale. Condividiamo un azione per modificare il paradigma con il quale la so-
cietà affronta e considera il patrimonio culturale. Trasformiamo il patrimonio 
culturale in una attività di fruizione e di coesione sociale.
C’e’, purtroppo, tanta chiusura, tanta retorica negli altri ambiti della società. La 
fruizione artistica deve essere anche fattore di crescita economica. Per questo 
motivo urge il recupero di Santa Monica. La cultura va ben oltre la pura fruizio-
ne estetica, porta infatti le persone a pensare e a sperimentare. E’ la piattaforma 
per l’innovazione, è un moto che impegna tutte le forze, è lo spazio d’incontri 
per lo sviluppo di nuove forme di wellfare che spinge i cittadini a riscoprire la 
propria città. La cultura trasforma la città e la mette in relazione con i poli più 
vivi della contemporaneità.
Abbiamo realizzato molto in questo senso, tutta la politica che mi ha preceduto 
ha imboccato questa strada; allora vinciamo questa nuova sfida, finalità del pat-
to dello sviluppo.Vorrei agire sulle leve più importanti della nostra società. Ora 
facciamo appello ad illuminati imprenditori della zona, invitiamoli a capitalizza-
re. Rispetto a questa opportunità è doveroso menzionare quanto è accaduto a 
Goito, dove per l’ex caserma sono già stati capitalizzati 6 milioni di euro. Riman-
gono da finanziare ancora 15 milioni di euro, così suddivisi: 

LOTTO 1: Magazzino Carni, 2 milioni
LOTTO 2: Chiesa di Santa Monica e lato Monastero, 4,5 milioni
LOTTO 3: Magazzino Carni, 4 milioni 
LOTTO 4: Sistemazione Monastero, 5 milioni di euro

Per quanto concerne il magazzino Carni, abbiamo approvato e stiamo stanzian-
do la cifra necessaria alla realizzazione della centrale elettrica e della cabina . 
I tecnici sono già al lavoro. Il secondo lotto è candidato per accedere ai fondi 
ambientali della Cariplo e abbiamo seguito la progettazione. L’importante è 
non perdere il pessimismo della ragione  e l’ottimismo della volontà. Vi è una 
moltitudine di altri progetti artistici disseminati sul territorio che richiedono un 

LE POTENZIALITA’ DI CREMONA E DEL TERRITORIO
PROVINCIALE
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elevatissimo numero di interventi. La provincia ha già fatto una pubblicazione, 
c’e’ anche la messa in sicurezza di nove Palazzi come Palazzo Stanga, Villa Medi-
ci, il Mulino di Spinadesco.
La mia consapevolezza riguardo a Santa Monica, è che c’e’ molto cammino da 
fare. Non voglio infierire  ma noi, con i giacimenti culturali, abbiamo una scom-
messa che non possiamo perdere. Il recupero dei monasteri è un’operazione  
ampia di recupero del cuore nascosto della città, appena fuori dalla cerchia 
muraria, in una zona di confine tra centro e periferia, lambita dalle acque del 
fiume Po.In questi anni in molte occasioni mi sono recato qui con i tecnici. Ho 
colto la memoria del passato e ho immaginato eventi e creature che hanno vis-
suto il monastero e la caserma.  Oggi più che mai è necessaria una politica di 
attenzione al passato, una rilettura critica pensando al futuro.
Rimangono molte questioni in sospeso.Le istituzioni ci hanno dato Palazzo Pal-
lavicini, ma non abbiamo idea di cosa farci. Ci vuole a livello di governance, che  
anche Roma si renda conto che qui si possa costruire l’eccellenza.Un contesto in 
cui si possa creare lavoro, portare servizi.Chi avrebbe mai scommesso sulle cen-
totrena botteghe liutaie, quindici anni fa in un periodo di piena crisi del settore.
Ebbene è stato fatto molto ed è stato rilanciato a livello di marketing dalle ras-
segne e dalle istituzioni. Solo lavorando in modo innovativo e coraggioso è pos-
sibile assicurarci un recupero delle opere del tempo passato.
Posso dire che è opportuno avviare un dialogo con il futuro. Dove andremo a 
finire?
Passiamo ad un processo di risorse endogene che non possiamo trovare altro-
ve, l’obbiettivo è dentro questa prospettiva progettuale. La città può essere 
attrattiva solo se offre qualità culturale. Bisogna valorizzare ciò che nei seco-
li i nostri abitanti hanno costruito.  I fondi sono orientati in questo senso. Per 
recuperare Santa Monica occorre forte energia e il rafforzamento del senso di 
appartenenza. Ringrazio Corvino, il coordinatore Pagliari e tutti i soci per questa 
possibilità offertami
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Francesco Pagliari
Architetto

Grazie al Presidente della Provincia, la sua relazione ha introdotto un’ulteriore 
punto di vista, carico di concretezza. Nei lavori del Convegno, abbiamo cercato 
di indicare una progressione nelle informazioni e nelle stesse relazioni, coin-
volgendo livelli territoriali e decisionali sempre più ampi,  dal livello comunale 
agli Enti che esprimono volontà programmatica, come la Provincia di Cremona 
(che mostra anche una capacità d’intervento diretto) e la Regione, per chiude-
re efficacemente il Forum, segnalando la necessità di scelte a grande portata. 
Purtroppo il vice-presidente della Regione Lombardia, Gianni Rossoni, non ha 
potuto portare il proprio contributo al dibattito, a causa dei numerosi impegni 
politici ed amministrativi.
A provvisoria conclusione della tornata di relazioni, che hanno definito termini 
e prospettive rispetto all’occasione di sviluppo rappresentata dal Parco dei Mo-
nasteri, ritengo sia necessario sottolineare la compresenza di elementi della po-
litica, in senso nobile, e di elementi propri del progetto. Una compresenza mol-
to significativa, che non si può lasciar cadere. Si tratta di una grande ambizione: 
nel corso del Forum, abbiamo potuto osservare dieci anni di elaborazione, ed 
ora possiamo constatare il passaggio ad una fase in cui ci si confronterà con la 
realtà della cose, la prima realizzazione concreta, che ci è stata qui presentata 
con l’annuncio che nella prossima primavera verranno approntate aule univer-
sitarie nel chiostro di Santa Monica. Questo è un elemento che ci obbliga ad una 
verifica del lavoro progettuale, e ci rimanda alla necessità di discutere anche di 
architettura costruita, per confrontare progetti, ambizioni, realtà. Abbiamo di 
fronte ulteriori scelte di progetto e di programmazione: il futuro del Magazzino 
Carri, del Monastero di San Benedetto, rispetto alla congruenza di strumenti ed 
obiettivi per realizzare le grandi ambizioni di cui la città e il territorio di Cremo-
na dimostrano la maturità. Tali programmi necessitano di un confronto serrato, 
sviluppando i momenti di verifica, con l’accordo delle varie Istituzioni e dei vari 
attori che sono presenti ai lavori del Forum. Credo che questa via rappresenti il 
futuro della città: coerenza con l’obiettivo di rendere vivi, trasparenti, transitabi-
li, utilizzabili tutte le architetture monumentali, da integrare alla città, sostenen-
do nello stesso tempo una partecipazione vasta alla discussione. 
Ho chiesto al senatore Bodini, già sindaco di Cremona, ed ora Presidente della 
Fondazione Antonio Stradivari – Triennale di Liuteria di intervenire, in quanto 
rappresentante di un’Istituzione fondamentale per caratterizzare la città di Cre-
mona. 

CHIUSURA DEL FORUM
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Paolo Bodini
Fondazione Antonio Stradivari Cremona - La Triennale

Ringrazio dell’invito.
Le cose che contano sono quelle che si fanno, il passato è passato. Premetto che 
non ho nessun merito sul Parco dei Monasteri. Ricordo che vivevo imbozzolato 
nell’ospedale quando, strappato dal reparto e proiettato nell’attività politica ed 
amministrativa, fui portato ad una visita in loco. Mentre guardavo le rovine, le 
carcasse di piccioni, i segni della presenza di topi, il pensiero andava alle malat-
tie che avrei potuto contrarre. Ma nello stesso tempo scoprivo questa parte di 
città e ho deciso che era necessario sostenere il progetto. 
Come in tutti i progetti si verificano alti e bassi. 
La mia esperienza è fatta di peregrinazioni per tanti Ministeri, per illustrare 
quanto si progettava e stava facendo a Cremona, per chiedere sostegni e aiuti 
anche nei percorsi amministrativi. Le risposte ricevute sono sempre state molto 
problematiche. In questo momento, molto importante nell’orizzonte del cosid-
detto Patto Territoriale per lo Sviluppo, ci troviamo nella prospettiva del 2015 e 
dell’Expo, e mi sembra doveroso lavorare in questa direzione.
Passando gli anni cambiano anche le prospettive in cui si vede la realtà, io stes-
so credo di avere lanciato, tra gli altri, lo slogan “Cremona Città della Musica”, 
ma a volere essere obiettivi questo non è uno slogan azzeccato, perché se guar-
diamo il panorama musicale che ci circonda noi non sfondiamo; siamo sì bravi, 
abbiamo tanta musica, abbiamo Monteverdi…ma non sfondiamo!
Basta confrontare la nostra programmazione musicale con quella di altre città, 
Roma per esempio: l’offerta di programmazioni musicali  in un mese corrispon-
de a ciò che da noi avviene in tre anni.
Se ci compariamo con luoghi a noi più vicini e simili, ad esempio Parma, noi 
abbiamo finanziamenti dell’ordine di 100.000 Euro per il festival di Monteverdi, 
a Parma per il Festival dedicato a Verdi ricavano 1,5 milioni di Euro.
Ne ho tratto la convinzione che dobbiamo assolutamente puntare di più sulla 
liuteria, poiché è proprio in questo settore che possiamo rivendicare l’unicità; 
Cremona quindi “Città della Liuteria … e della Musica”.
Non a caso il maggior momento di internazionalizzazione della città è durante i 
21 giorni della “Liuteria in Festival”, non c’è un’altra manifestazione in città che ci 
porti altrettanta notorietà a livello internazionale; la liuteria è quindi un tramite 
per diffondere all’estero la musica, la cucina, le bellezze artistiche di Cremona, 
con tutti i loro corollari.
Ed è proprio su questa considerazione che deve essere focalizzata l’attenzione: 
sul Parco dei Monasteri e la liuteria dobbiamo giocare le nostre carte, non su 
altro. Evitare le dispersioni, perché non abbiamo risorse sufficienti; per espe-
rienza personale vi posso assicurare che gli spazi lasciati alla liuteria sono as-
solutamente insufficienti, inadeguati e inesistenti. Si deve riflettere al fatto che 
la Fondazione Stradivari ha ricevuto la lettera di sfratto da Palazzo Fodri, dove 
esponiamo al pubblico la collezione di liuteria contemporanea forse più bella 
al mondo (*). Poiché manca un progetto complessivo per la Liuteria a Cremona, 
tutt’ora non sappiamo dove potremo collocarci: l’anno venturo si terrà la dodi-
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Ogni tre anni dobbiamo inventarci soluzioni diverse per rientrare nelle previ-
sioni di bilancio, con un’evidente dispendio di risorse fisiche e mentali, oltre ai 
patemi d’animo per assicurare la buona riuscita dell’evento con gli scarsi mezzi 
a disposizione.
L’aspetto paradossale è che Cremona ha da 30 anni il miglior concorso di liuteria 
al mondo, senza che esso abbia una sede stabile.
Il tempo è maturo per un grande “Museo del Violino”, ma per farlo dobbiamo 
riunire i vari pezzi che sono dislocati in diverse parti della città (ciò rende dif-
ficile l’accessibilità ai visitatori), in modo tale da farne un grande contenitore 
che possa fregiarsi del titolo di “Museo Nazionale del Violino”.  Un museo dove 
la parte interattiva e quella musicale siano integrate senza soluzione di conti-
nuità, passando dalle esemplificazioni di come si costruisce un violino all’opera 
del grande Stradivari mediante un percorso didattico che coinvolga i visitatori.
Siamo quindi tutti convinti che il Parco dei Monasteri sia una grande occasione 
da non perdere, così come siamo convinti che l’investimento sulla cultura sia 
un investimento reale; dobbiamo solo tarare le scelte su come collocare queste 
attività nello scenario di un’ottica a medio termine.
Ribadisco che l’internazionalizzazione della città passa soprattutto attraverso 
la nostra capacità di far conoscere al di fuori della realtà cittadina ciò per cui 
Cremona è all’avanguardia (come è il caso della liuteria); tuttavia la scarsa par-
tecipazione effettiva dei cremonesi mi porta a pensare che non si senta in realtà 
il desiderio e la voglia di far conoscere Cremona e le sue bellezze.
Vi ringrazio

(*) A fine dicembre 2008 la Fondazione Stradivari ha potuto trasferirsi a Palazzo 
Pallavicino Aragozzini, restaurato ed agibile dal 2006, quando già ospitò la XI 
Triennale degli strumenti ad arco, ndr. 
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Stefano Campagnolo
Assessore al Patrimonio Comunale, Cremona

La città di Cremona ha ricchissimi e bellissimi contenitori, alcuni si sono aggiun-
ti di recente al patrimonio pubblico (si pensi ad esempio a Palazzo Grasselli). 
La presenza di tali e tanti monumenti, anche quelli che non appartengono alla 
sfera di proprietà pubblica, rappresenta in ogni caso un problema, sia in campo 
urbanistico sia in modo più ampio per il futuro della città, a fronte di una pro-
gettualità che in questo senso è ancora carente.
Per quanto riguarda il Parco dei Monasteri, non si è così indietro: la proprietà è 
stata acquisita, ora si tratta di lavorare contro il tempo… Per certi aspetti, si è 
proceduto più rapidamente con la realizzazione di questo progetto e alla sua 
destinazione rispetto al problema generale della “progettazione culturale” per 
questi spazi. 
Se allargassimo lo sguardo anche verso gli altri contenitori della città (Palazzo 
Grasselli, Palazzo Raimondi ed altri), ci renderemmo conto che c’è la necessità 
da una parte di definire degli indirizzi, dall’altra non bisogna dimenticare il fatto 
che certe attività sopravvivono grazie all’intervento degli Enti locali (per esem-
pio essi sostengono molte delle attività musicali nella città che non sarebbero 
in grado di sopravvivere da sole).
Non si deve poi dimenticare che vi sono realtà in profonda difficoltà, si pensi 
alla Facoltà di Musicologia che ha dovuto di necessità diversificare i corsi per 
ampliare l’offerta formativa e mantenersi competitiva; oggi la Facoltà, sebbene 
goda ancora di prestigio estremamente elevato, fatica a competere con altre 
sedi universitarie che, nonostante il livello inferiore, riescono ad assicurarsi un 
elevato numero di studenti, i quali sono sempre più restii a trasferirsi anche nel-
lo stesso territorio regionale.
Anche realtà attualmente solide potranno trovarsi in futuro a dover fronteggia-
re queste stesse problematiche: la soluzione sta quindi nell’ampliare la gamma 
delle offerte al pubblico. Solo così il marchio “Cremona” potrà diventare nel me-
dio-lungo periodo il riferimento nella produzione di strumenti musicali, come 
marchio esportabile anche all’estero per tutti gli strumenti musicali, sull’onda 
dell’eccellenza nella produzione dei nostri violini (si pensi che Cremona era una 
delle poche città in Italia ad ospitare in passato una fabbrica di pianoforti). 
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Giovanni Ripa
Presidente Associazione Ricreare Cremona

La nostra città ha la fortuna di avere spazi enormi che sono indirizzati verso 
una destinazione intelligente, al contrario di altre realtà quali per esempio quel-
la milanese dove, sebbene a fronte di spazi e risorse enormi, il movimento di 
espansione non sempre risulta essere accompagnato anche da criteri di effi-
cienza.
Avendo come base questo patrimonio, è nostro dovere sfruttarlo in maniera 
produttiva.
Concentrare quindi le nostre forze su un unico punto, nel nostro caso la liuteria, 
sfondare ed evitare così di entrare in competizione con altre realtà.
Assenza di competizione non significa però isolamento: Cremona dovrebbe “al-
learsi” con le altre città, in modo tale che ciascuna di esse sia parte integrante 
di un percorso ideale verso la ricchezza e il prestigio (Cremona per la musica, 
Mantova per la letteratura…)

Daniele Soregaroli
Assessore all’Urbanistica Comune di Cremona

Sarebbe opportuna una riflessione senza vincoli: il Parco dei Monasteri è l’eccel-
lenza strategica da perseguire e realizzare, sono anni che ci lavoriamo (dal 2002 
vi fu il piano di recupero urbanistico).
Ma noi non riusciremo mai a trovare le risorse solo presentando l’eccellenza 
della proposta, le risorse economiche sono in realtà largamente insufficienti!
Se noi vogliamo dare sostanza, bisogna riconoscere che non saremo mai in gra-
do di sostenere economicamente la situazione senza sacrifici (e Palazzo Grassel-
li diviene un sacrificio necessario), non è possibile tenere tutto insieme e farlo 
anche bene.
Bisogna osare, sebbene il momento sia difficile.

Antonio Corvino
Presidente Rotary Cremona Po

Volevo esprimere due sentimenti, il primo di soddisfazione perché questo Fo-
rum ha evidentemente centrato i suoi obiettivi, e il secondo di gratitudine verso 
le autorità, i relatori e il pubblico, che oggi hanno vivacizzato l’evento.
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L’ampia discussione e gli interventi puntali che hanno contraddistinto i lavori 
del Forum sottolineano l’ambizione che il Parco dei Monasteri pone per la città 
di Cremona: cogliere l’occasione di un progetto culturale ed architettonico di 
rilievo sovracomunale per chiarire la realtà e l’immagine percepita della città 
quale luogo in cui la compresenza di Liuteria, produzione musicale, Facoltà uni-
versitaria d’alto livello specialistico possono individuare sia un terreno fertile 
di collaborazione stretta e dinamica sia una collocazione urbana in un’area di 
qualità monumentale, in cui il segno dell’architettura si esprima nel progetto di 
recupero e nella contemporaneità tecnologica delle soluzioni.
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